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La crisi 
del Golfo 

Drammatica telefonata clandestina dalla capitale occupata 
Ferito un americano, ma l'Irak dice: «È stato uno sbaglio» 
Il capo della Casa Bianca: «Il vertice può ulteriormente 
espandere la cooperazione tra America e Unione Sovietica» 

Caccia all'americano a Kuwait City 
Bush accetta la proposta di Baghdad: parlerà agli iracheni 
Andreotti: 
«Dal vertice 
nessuna scelta 
immediata» 

m ROMA. -Non credo siano 
nelle aspettative dell'uno o 
dell'altro nò siano da preve
dersi cose di immediatezza". 
Lo ha detto a proposito del 
vertice Gush • Gorbaciov di 
Helsinki il presidente del Con
siglio Giulio Andreotti. «Anche 
perche' - ha aggiunto il presi
dente del Consiglio • non biso
gna dimenticare che tutta la 
forza politica dell'attuale fase 
internazionale e' in una valo
rizzazione dell'Onu-. 

Andreotti. che sulla situazio
ne internazionale ha risposto 
ad alcune domande dei gior
nalisti in occasione dell'an
nuncio del conferimento a 
Gorbaciov del -Premio interna
zionale Fiuggi 1990-, ha ag
giunto che. nel Consiglio di si
curezza dcll'Onu, tra i paesi 
con diritto di voto permanente 
oltre a Usa e Urss ce ne sono 
altri e «non bisogna dare nem
meno a loro la sensazine che 
si regolino bilateralmcnie dei 
problemi-. Andreotti. il quale 
ha detto di ritenere che il verti
ce di Helsinki -dovrebbe dare 
la conferma di una forte soli
darietà' con le decisioni già' 
prese in sede Onu a proposito 
della -emergenza Irak - ha ag
giunto di essere -lieto" che ol
tre al problema del Gollo il ver
tice possa dare -un colpo di 
acceleratore- ad altri problemi 
non meno importanti, come,il 
disarmo convenzionale e chi
mico e la preparazione della 
•Helsinki 2- che si svolgerà' in 
novembre a Parigi. -Dobbiamo 
infatti far si' - ha detto - che la 
gente continui a sostenere con 
molta energia il cammino del 
dialogo intemazionale» 

Andreotti. ad una domanda 
sulla proposta sovietica per 
una conferenza internazionale 
MIII' insieme dei problemi del
la regione mediorientale, ha 
definito utile il comvolgimcnto 
•di più' paesi, a cominciare da 
quelli dell'area ma anche di al
tri. in un negozialo-. Ma . ha 
aggiunto, -e' essenziale evitare 
che magari un obicttivo troppo 
grande. quello di risolvere tutti 
i problemi, finisca col rendere 
difficile la soluzione del pro
blema del Kuwait, che deve es
sere immediata o quasi imme
diata-. 

Il presidente del Consiglio ha 
aggiunto che, a suo giudizio. 
•bisogna fare una distinzione 
tra il problema di principio, 
che nessuno può' impune
mente occupare uno stalo e 
annetterlo, perche' allora tor
niamo all'età' della giungla, e 
poi c'è' un problema di siste
ma sociale, politico, di rappor
ti dei singoli stati, che rimane. 
Ma sono due problemi diversi, 
non si può' guarire un male 
creandone un altro-, 

Un americano ferito dai soldati iracheni. Mentre una 
drammatica telefonata clandestina da Kuwait City 
diretta alla tv Usa riferisce di rastrellamenti, sac
cheggi, torture e minacce di morte agli americani 
che non si consegnano. Ma Baghdad minimizza: 
«Gli hanno sparato per sbaglio». E Bush accetta la 
proposta di Saddam di rivolgersi direttamente agli 
iracheni in un'intervista tv. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUNO QINZBERQ 

• i NEW YORK Una caccia al
l'uomo lanciata dagli iracheni 
per catturare gli americani che 
non si sono ancora consegnati 
alle autorità occupanti rischia 
di introdurre un drammatico 
elemento di complicazione 
nella crisi. Almeno un cittadi
no americano è stalo ferito in 
una sparatoria. Forse mentre 
stava tentando di sottrasi alla 
cattura. Baghdad minimizza, 
dice che si e trattalo di un feri
mento -accidentale- e che gli 
americani potranno visitare in 
ospedale, come aveva imme
diatamente chiesto il diparti
mento di Stato, l'uomo, colpito 
da una pallottola al braccio. 

Ma una telefonata clandesti
na da Kuwait City, trasmessa in 
diretta dalla rete tv -Cnn-. de
nuncia una sistematica cacci 
all'uomo, con rastrellamenti 
nellecasedove si presume che 
si siano rifugiati gli americani 
che mancano ancora all'ap
pello e che non hanno sinora 
obbedito all'ordine di presen
tarsi alle autorità d'occupazio

ne per essere deportati in Irak. 
Una voce di donna, rolla dal
l'emozione, ha descritto un cli
ma di terrore, ha parlato di -di
versi- feriti e morti, ha riferito di 
saccheggi selvaggi e di brutali
tà, di americani pestati, tortu
rati, cui la soldataglia irachena 
ha sparato e ha rotto le gambe, 
di un proclama in cui si minac
cia di passare per le armi tulli 
gli stranieri che non si conse
gnino spontanemente. 

La -Cnn-, conscia della gra
vita di questa testimonianza e 
delle ripercussioni che essa 
potrebbe avere nel larcrcscere 
le voci di guerra negli Stati uniti 
e far crescere la pressione per
che Bush risponda subito con 
un blitz contro Baghdad, ha 
fatto leggere dai propri presen
tatori una dichiarazione in cui 
si sottolinea che nella testimo
nianza ci sono evidentemente 
anche dei -sentiti dire», si pre
cisa che l'appuntamento tele
fonico via satellite era stato ar
rangiato dall'ambasciatore a 
Washington del deposto go

verno del Kuwait (che preme 
per il blitz) ma si conferma 
che 6 accertata l'identità e la 
nazionalità americana della 
donna dicui si sente la voce. 

Radio Baghdad, ascoltata 
da Nicosia, ha trasmesso 
un'intervista col ministro della 
Giustizia iracheno Akram Ab-
dui Kader in cui si ordina di ap
plicare una norma del 1987 
che prevede l'ergastolo per chi 
tenti di uscire o entrare Illegal
mente nel Paese, cioè per chi 
lenti di scappare clandestina
mente. Si sa che rischiano la 
pena di morte gli iracheni o 
kuwaitiani che danno rifugio o 
nascondono stranieri. Nell'in
tervista con Jesse Jackson di 
qualche giorno fa lo stesso 
Saddam Hussein aveva minac
ciato di «trattare come spie», 
cioè di impiccare i citadini 
americani se le cose volgeva
no al peggio, ma la truculenta 
minaccia era slata poi censu
rata dagli Iracheni. 

Il Dipartimento di Stato con
tinua a far trasmettere, sulle ra
dio ad onde corte e sulle tv ac
cessibili via satellite un mes
saggio in cui si consigliano gli 
americani clandestini a non 
tentare fughe avventurose e gli 
si chiede di stare calmi. «Conti
nuiamo a lare piani per un'e
vacuazione ordinata....speria
mo di poter iniziare nei prossi
mi giorni l'evacuazione aerea 
dal Kuwait via Baghdad e Am
man.... raccomandiamo di 
non tentare per il momento un 
viaggio via terra», dice il mes
saggio. 

Bush, volato in Kansas per 
un appuntamento elettorale, 
non ha voluto drammatizzare 
l'incidente di Cittì del Kuwait. 
Ma ha fatto sapere, tramite il 
suo portavoce Fitzwater. che 
accetta l'offerta di Saddam 
Hussein che. per pareggiare il 
tempo dato dalle tv americane 
alle sue rappresentazioni con 
gli ostaggi, aveva invitato Bush 
a comparire in un'intervista 
per la tv irachena. «È un'occa
sione. Il presidente ha un mes
saggio mollo chiaro che vuole 
dare al popolo iracheno....ac-
cettiamo l'offerta di trasmette
re in tv un messaggio di Bush», 
ha detto Fitzwater. Chiarendo 
però che il messaggio sarà di 
•conlezione» solo americana, 
non un'intervista ma una cas
setta registrata, da prendere o 
lasciare cosi come: «partiamo 
dall'assunto che la loro offerta 
significa che la trasmetteranno 
integralmente», ha detto. 

Sul vertice imminente a Hel-
siki Bush ha dello, parlando ad 
un gruppo di repubblicani, 
che -puO ulteriormente espan
dere la cooperazione tra Usa e 
Urss». Ma il suo portavoce ha 
smentito l'interpretazione del 
vertice data dal «Los Angeles 
Times» di ieri secondo cui Bu
sh offrirebbe soldi a Mosca se 
questa accetta di ritirare tutti i 
suoi consiglieri in Irak. L'inter
pretazione era stata prodotta 
da quel che lo stesso Fitzwater 
aveva detto il giorno prima, 
sulla volontà di offrire in que
sta occasione a Gorbaciov 
quegli aiuti economici che gli 

Da Helsinki condanna comune 
contro Saddam Hussein? 
Dal vertice di Helsinki forse una firma in comune di 
Gorbaciov e Bush contro l'invasione del Kuwait. Il mi
nistro degli esteri dell'Irate, in una conferenza stampa, 
smentisce l'esistenza di una lettera di Baghdad agli 
Usa tramite il Cremlino: «Se Mosca avrà qualcosa da 
comunicarci dopo il vertice, ne saremo lieti». Apprez
zamento per un «ruolo attivo» dell'Urss per risolvere la 
crisi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

• • HELSINKI. Una condanna 
comune contro l'Irak, Con la 
firma di Gorbaciov e Bush sot
to lo stesso documento. A que
sto obicttivo, confermato in 
queste ore negli ambienti di
plomatici di Helsinki, stareb
bero lavorando gli esperti di 
Urss e Usa mentre si avvicina la 
data dell'incontro tra i due pre
sidenti nel palazzo messo a di
sposizione dall'ospite Maino 
Koivislo. Se ciò avverrà, si trat
terà certamente di un evento 
senza precedenti ma va anche 
tenuta nel conio la preoccupa
zione del Cremlino, ribadita 
ancora ieri dal portavoce del 
ministero degli Esteri. Ghenna-
di Gherasimov, di voler conti
nuare a svolgere un «ruolo co
struttivo nella crisi in quanto 

l'Urss mantiene conlatti con 
tutte le parti in causa». 

Nessuna anticipazione sui 
contenuti reali dell'incontro e 
su possibili colpi a sorpresa di 
Gorbaciov il cui attivismo di
plomatico negli ultimi giorni 
ha favorevolmente Impressio
nato le cancellerie. Sembra, in 
ogni caso certo, che Gorbaciov 
non sarà latore di alcun mes
saggio da parte di Saddam 
Hussein. 

Il ministro degli esteri di Ba
ghdad. Tareq Aziz, ieri a Mo
sca, nel corso di una conferen
za stampa, ha smentito le voci 
secondo le quali avrebbe con
segnato una lettera al presi
dente sovietico pregandolo di 
metterne a conoscenza Bush. 

Gorbaciov non farà il postino. 
È più che scontato, piuttosto, 
che con il presidente degli Usa 
valuterà le informazioni che 
Aziz gli ha fornito nell'incontro 
di mercoledì scorso. Un incon
tro che il ministro iracheno ha 
classificato ieri come un •co
struttivo, cordiale e franco 
scambio di vedute». Tutte defi
nizioni che rivelano gli aperti 
contrasti tra Mosca e Baghdad, 
pur legati da accordi e vincoli 
di assistenza anche militare. 

Il portavoce sovietico Ghera
simov ha confermato, infatti, 
che dai colloqui tra Gorbaciov 
e Aziz non è emerso nulla di 
costruttivo. Gorbaciov avrebbe 
rinnovato la condanna sovieti
ca, Aziz avrebbe esposto il 
punto di vista iracheno. L'in
viato di Saddam, interrogato a 
raffica dai giornalisti nella sala 
del Centro stampa del ministe
ro degli esteri sovietico, ha 
usato toni mollo duri nei con
fronti del presidente america
no e del primo ministro britan
nico, Margareth Thatcher rim
balzando su di loro l'accusa di 
non essere affatto dei «buoni 
cristiani». «Se lo fossero - ha 
esclamalo Aziz - non dovreb
bero proclamare l'ingiustizia 

contro i popoli del Terzo Mon
do. Se fossero dei buoni cri
stiani, piangerebbero per la 
sventura dei cristiani di Geru
salemme...». 

Nei confronti dell'Urss Aziz 
ha usato termini del tutto di
versi. Non ha potuto che pren
dere atto delle «divergenze» tra 
i due governi sulla crisi del Gol
fo ma ha voluto sottolineare i 
•tradizionali rapporti di amici
zia». Confermando di essere 
andato da Gorbaciov come 
«messaggero personale del 
presidente Saddam Hussein». 
il ministro ha «apprezzato» gli 
sforzi del Cremlino tendenti a 
trovare una via d'uscita dalla 
crisi. E non e stato allatto pole
mico quando ha dovuto am
mettere che, di fronte al netlo 
atteggiamento sovietico, l'Irak 
•rispetta» questa posizione de
gli «amici» proprio perchè, ha 
aggiunto, in una situazione di 
amicizia «si possono compren
dere le opinioni differenti». Po
sizioni ancora una volta rilan
ciate ieri dall'agenzia Tass in 
un dispaccio in cui si chiede il 
ritiro delle truppe di occupa
zione irachene dall'emirato di 
Kuwait. La conferenza stampa 
di Aziz a Mosca ha confermato 
il clima di attesa che pervade 

liberati i sei italiani sequestrati 
«Giorni terribili, vissuti nell'angoscia» 
«Sono stati momenti terribili. Vedevamo continua
mente gente che veniva portata via nel cuore della 
notte. Il piano dell'albergo dove stavamo si è svuo
tato in pochi giorni, vivevamo con l'angoscia nel 
cuore». È il racconto dei sei italiani sequestrati in 
Irak e «liberati» ieri. Non saranno deportati nei siti 
strategici, non saranno utilizzati per lo scudo uma
no. Partito da Baghdad re Hussein di Giordania. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• BAGHDAD. I sei italiani 
che erano agli «arresti domici
liari» nel famigerato hotel Al 
Mansour sono stati -liberati» 
l'altra sera Adesso non corro
no più il rischio di essere «de
portati» nei siti strategici. Il pic
colo gruppo è stato portato 
nell'albergo «Babylon» dove ci 
ospita una parte della comuni
tà italiana, e ora può muoversi 
al pari di tutti gli altri. Natural
mente il sorriso è tornato sulle 
labbra di Mario Adamoli. Gior

gio Ghezzardi. Ugo Bosetti, Di
no Bonomi, Saverio Felice e di 
Vittorio Potlardo. Con quest'ul
timo abbiamo parlato breve
mente. È un ingegnere della 
Brown Boveri e ci riassume co
si i cinque giorni passati nel 
luogo più triste della capitale 
irachena. «Cosa vuole che le 
dica? Sono stati momenti terri
bili. Vedevamocontinuamente 
della gente che veniva portata 
via nel cuore della notte Di fat
to il piano, dove eravamo, con 

le guardie fuori della porta, si è 
svuotalo nel giro di pochi gior
ni. Vivevamo, lo può capire, 
con l'angoscia nel cuore. Ora è 
finita. Certo, siamo sempre 
ostaggi del governo iracheno 
ma questo è stato un piccolo-
grande passo verso qualcosa 
d'altro: la libertà. Adesso ci la
sci assaporare questi momen
ti-. 

Re Hussein di Giordania, in
tanto. è ripartilo da Baghdad 
con tutti gli onori. Ad attender
lo l'altra sera all'aeroporto è 
andato personalmente Sad
dam Hussein con la sua Mer
cedes bianca che cosi ha volu
to smentire con la sua presen
za la voce che insistentemente 
circolava circa una sua ango
scia per un eventuale attenta
to Paura che gli laceva diserta
re gli aeroporti ed altri sedi uffi
ciali allo scoperto. Evidente
mente o non è cosi o per il mo
narca hascemita, suo «grande 

amico», ha vinto le sue paure. 
Circa la missione di re Hussein 
non è trapelato nulla. Il sovra
no giordano con ogni probabi
lità è volato a Baghdad a porta
re a Saddam i risultali del suo 
viaggio nei paesi maghrebini e 
prima ancora in Sudan e in Ye
men. Si tratta del tentativo di 
organizzare una parte impor
tante del mondo musulmano 
che sostenga agli occhi della 
comunità intemazionale la co
siddetta -soluzione araba- del
la crisi del Golfo. La diploma
zia di Saddam sta facendo 
sforzi eccezionali in queste ore 
che precedono i vertici di Hel
sinki Il suo ministro degli Este
ri Tank Aziz sta girando come 
una trottola. Dopo la visita a 
Mosca, eccolo in arrivo a 
Teheran, dove è atteso per do
menica. 

A Baghdad ha sollevato, per 
chi l'ha saputo, una grande cu
riosità la notizia che il presi

dente americano George Bush, 
accettando la proposta dello 
stali di Saddam, farà un discor
so televisivo rivolto al popolo 
iracheno. 

È arrivato, infine, l'altra sera 
in Irak il deputalo verde-arco
baleno Mario Capanna. E ieri 
si è incontrato con il presiden
te del parlamento e con altre 
autorità del governo e del 
•consiglio della rivoluzione-. 
Oggi Capanna vedrà i noslri 
connazionali mentre un co
municato emesso dal suo uffi
cio stampa comunque dice 
che il clima dei colloqui è stato 
davvero buono tale da suggeri
re un certo ottimismo. Ma, ri
spetto ai lini del viaggio di Ca
panna a Baghdad, c'è una cor
tina di riserbo. Vuole portarsi 
via gli italiani ammalati come 
ha fatto Jesse Jackson con gli 
americani? Lo vedremo. 

CMM. 

Usa gli avevano negato al verti
ce dei Paesi industrializzati di 
Houston lo scorso luglio. -La 
coopcrazione sovietica nel 
Golfo ci ha tanto colpiti che 
siamo ancora più interessali 
ad aiutarli economicamente se 
possiamo», aveva detto il por
tavoce della Casa Bianca. Poi 
si è corretto dicendo che le 
nuove offerte di aiuto econo
mico a Mosca non dipendono 
dal Gollo ma dai passi com- ' 
piuti in direzione dell'econo
mia di mercato (cioè dall'inte
sa che sembra profilarsi tra 
Gorbaciov e Eltsin). 

Sempre in tema di soldi, dif
ficile si profila la missione del 
segretario di Stato Baker e del 
segretario al Tesoro Brady in
viali a battere cassa tra gli Ara
bi ricchi, in Europa e in Giap
pone per lo sforzo militare Usa 
nel Golfo. Il Congresso e ampi 
settori di opinione pubblica 

(in questo senso andava an
che uno degli editoriali del 
«New York Times» di ieri) pre
mono perchè la Casa Bianca 
presenti un conto il più possi
bile salato agli Alleati. Ma 
Bonn ha già fatto sapere che 
non ha nessuna intenzione di 
pagare per i soldati Usa in Ara
bia, al massimo può dare una 
mano a trasportarli con propri 
velivoli e navi. E Tokyo, che 
qualcosa si è già detta disposta 
a pagare (ma meno di quel 
che chiede Bush), non riesce 
nemmeno a far salpare una 
nave (la Sea Venus), carica di 
800 jeep destinate ai Marines 
in Arabia, perchè il sindacato 
dei marittimi esita a inviare 
marinai giapponesi in zona di 
guerra. Tanto che il Pentagono 
fa sapere che ha deciso di affit
tare navi ed aerei per traspor
tare le proprie truppe dai So
vietici. 

Mikhail Gorbaciov e Tarik Aziz 

anche Baghdad sui possibili 
esiti dell'incontro di lavoro tra 
Gorbaciov e Bush qui ad Hel
sinki. Il regime Iracheno mo
stra ancora di affidarsi alla be
nevolenza di Mosca che po
trebbe certamente firmare 
quel documento di condanna 
insieme a Washington ma che 
potrebbe anche, in virtù dei 
rapporti tuttora esistenti con 
Saddam, consigliare un allen
tamento dell'embargo econo
mico mondiale deciso dall'O-
nu strappando anche agli Usa 
l'impegno di non far ricorso a 
prove di forza militari. Tutte 
ipotesi che devono passare al 
vaglio dei due presidenti for-
s'anche alla luce di proposte 
segrete che stanno per matura

re in queste ore a dispetto dei 
proclami di guerra santa che 
continuamente rimbalzano 
dal Medio Oriente. Aziz ha det
to: >Se il governo sovietico avrà 
qualche cosa da dirci dopo il 
vertice di Helsinki, ne saremo 
lieti». Segno che Mosca, volen
te o nolente, si appresterebbe 
a svolgere in pieno il ruolo di 
mediatore, o perlomeno di in
terlocutore privilegiato, se si 
può dire, del «predatore» Sad
dam. Non a caso il ministro 
Aziz ieri ha esplicitamente sa
lutato un sempre più intenso 
coinvolgimcnto sovietico in vi
sta di un, improbabile per 
adesso, negoziato: «Se Mosca 
vorrà svolgere un ruolo più atti
vo - ha alfermato - noi salute
remo questo avvenimento». 

Il primo ministro 
del Kuwait 
ricevuto ieri 
da Cossiga 

Sono novemila 
gli ostaggi 
occidentali 
di Hussein 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga ha ricevu
to nel pomeriggio di ieri al Quirinale il primo ministro e pnn-
cipe ereditano'del Kuwait. Saad Abdullah Al Sabah (neUa 
foto) il quale era accompagnato dal ministro di Stalo per gli 
affari esteri, sceicco Naser Mohammad al Ahmad Al Sabah. 
All'incontro, fa sapere il Quirinale, era presente il sottosegre
tario di Stato agli affari esteri Claudio Lenoci. 

In Irak e Kuwait restano 
bloccati circa 9 000 cittadini 
occidentali, nonostante sia
no quasi duemila, in mag
gioranza donne e bambini, 
coloro che hanno abbando
nato i due paesi da quando 

_ _ _ _ _ _ - » _ » » » j » _ il presidente iracheno Sad
dam Hussein ha annunciato 

il parziale rilascio degli ostaggi. Secondo quanto rifento dal
la Farnesina, gli italiani sono 50 in Kuwait e 310 in Irak. Alle 
migliaia di occidentali vanno aggiunti gli oltre due milioni di 
cittadini stranieri non occidentali che restano nei due paesi. 

Gli Stati Uniti forniranno a 
Israele nuove armi sofistica
te. tra le quali batterie di mis
sili «Patriot». Lo ha rilerilo ieri 
la stampa israeliana citando 
dichiarazioni in questo sen
so che il ministro degli Esteri 

•»^»^»^__»^»^_»-»^»^ David Levy ha fatto mercole
dì a Washington ai corri

spondenti dei quotidiani israeliani, a conclusione del lungo 
colloquio col segretario di Stato americano Baker. La deci
sione di fornire ad Israele i «Patriot» è in apparenza una diret
ta conseguenza delle minacce profferite dal presidente ira
cheno Hussein di colpire lo Stato ebraico con missili a testa
ta chimica, nel caso dovesse scoppiare un conflitto tra Irak e 
Stati Unni nel Gollo Persico. 

Gli Usa 
forniranno 
missili Patriot 
ad Israele 

Musulmani 
in corteo 
a Bombay: 
«Viva Saddam» 

La Cina 
all'lrak: 
«Soluzione 
politica» 

Migliaia di musulmani, ca
peggiati da due bambini che 
recavano manifesti antiame
ricani, hanno dimostralo ieri 
a Bombay in favore dcll'Irak 
e contro fa forza multinazio
nale americana nel Golfo. 

• ^ • — • > - > Secondo gli organizzatori, 
almeno 5.000 persone han

no partecipato al corteo snodatosi per Ire chilomeln fino al 
quartiere degli aflari della città. I manifesti portali dai bambi
ni dicevano «americani andate all'inferno, noi siamo musul
mani» e «non temere Saddam, Dio è con noi». I manifestanti 
hanno consegnato una lettera al consolalo americano per 
chiedere che la crisi sia risolta politicamente «in stretto coor
dinamento con i soli Stati arabi musulmani». La lettera de
nuncia le sanzioni come una «barbarie» e taccia di «follia» 
l'invilo saudita a Washington. 

L'appello a ritirare al più 

Fresto le truppe dal Kuwait e 
opposizione del governo 

cinese al ricorso alla forza 
da parte delle grandi poten
ze sono stati ribaditi dal vice 
pnmo ministro Wu Xueqian 

•»ja»m>^-^_-^>^-j-j>j-a-a-j-a in un incontro avvenuto ieri 
a Pechino con la contropar

te irachena, Taha Yassin Ramadan. La Cina, ha detto Wu 
Xueqian. ha votato a favore delle risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu per mostrare la sua opposizione a risol
vere con la forza le dispule tra paesi. «Sulla base di questa 
posizione, la Cina è contraria all'invasione irachena del Ku
wait», ha detto il vice premier. La crisi del Golfo, ha detto Wu 
Xueqian, deve essere risolta politicamente fra paesi arabi e 
la Cina appoggia la loro mediazione e quclla-del segretario 
delle Nazioni Unite. Perez de Cuellar. . ' ,, „ 

Un'altra .conferenza straor
dinaria della Lega Araba, la 
seconda' in'in'Cno di due set
timane, è stata convocata 
per il 10 settembre al Cairo: 
l'annuncio è stato dato dal-

i l'agenzia ufficiale di infor-
-_-^-^»m-^-_-^-^-—-^-— mazione egiziana Mena. 

con la precisazione che è 
stato raggiunto il quorum minimo previsto di partecipazio
ne, ossia almeno 11 dei 21 paesi membri. La precedente 
conferenza straordinaria della Lega Araba si era svolta an
ch'essa al Cairo, il 30 e 31 agosto, e si era chiusa con una 
mozione che pretendeva il miro «immediato e senza condi
zioni» dell'esercito iracheno dal Kuwait. Alla nuova confe
renza verrà discusso il ritorno della sede della Lega Araba a! 
Cairo. 

La Lega Araba 
convoca nuova 
conferenza 
straordinaria 

Mediazione 
italiana 
per la liberazione 
di due israeliani 
in Giordania 

Due giovani israeliani, che 
alcuni giorni fa avevano var
cato clandestinamente il 
confine per vedere Petra, 
l'antica capitale dei Nabatei, 
sono stali restituiti ieri dalle 
Giordania, grazie soprattutto 
ai buoni uffici del presidente 
del Consiglio dei ministri ita

liano Giulio Andreotti. I due giovani, Hanancl She'ar-Yashuv 
e Lior Mizrahi, di 17 anni, avevano lasciato le rispettive abita
zioni a Gerusalemme undici giorni fa per un'escursione nel 
deserto dell'Arava, nel sud di Israele. L'allarme è scattalo lo 
scorso venerdì. Le autorità hanno subito sospettato che i 
due avessero sconfinato per andare a visitare Petra. Ipotesi 
che è stata infatti poi confermata. Nell'impossibilità di co
municare direttamente con la Giordania il ministero degli 
Esteri ha chiesto l'intervento della Croce rossa internaziona
le e di altri paesi, tra i quali l'Italia. Il nsultato di questi sforzi è 
stato coronato da successo. 

VIRGINIA LORI 

Cee e Urss insieme contro l'Irak 
De Michelis: «Utile e auspicabile» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

• i BRUXELLES L'iniziativa 
era partita da Mosca il giorno 
prima che la Casa Bianca an
nunciasse l'incontro tra Bush e 
Gorbaciov per domenica pros
sima ad Helsinki ed era indiriz
zata a Roma quale sede delle 
presidenza di turno della Cee: 
la richiesta, precisa ed esplici
ta, chiedeva che Urss e Comu
nità europea sottoscrivessero 
una dichiarazione congiunta 
sulla crisi del Golfo, 

•Tutto vero - ribadisce il mi
nistro De Michelis incontrando 
i giornalisti in una saletta del 
Parlamento europeo poco pri
ma di infilarsi in una riunione 
del Gruppo socialista di Stra
sburgo - Shcvardnadzc ci ha 
già presentato una bozza di te
sto e ne discuteremo domani 
(oggi per eh: legge, ndr) a Ro
ma al Consiglio dei ministri de
gli esteri della Cee. dovremo 

decidere innanzitutto se meto
dologicamente possiamo ac
cettare questo tipo di proposta 
e quindi, in caso alfermativo, 
passeremo ad un esame ap
profondito dei contenuti". 

EI Malia cosa ne pensa? 
•Non c'è niente di male a fa

re una dichiarazione congiun
ta Europa-Urss sulla crisi del 
Golfo - replica il ministro - an
zi io la ritengo opportuna e uti
le anche in connessione all'in
contro di Helsinki. Certo, do
vremo analizzare molto bene il 
testo ed eventualmente discu
tere con la controparte gli 
eventuali passaggi sui quali 
non siamo d'accordo, ma io 
vorrei arrivare alla firma-, 

Il documento verrebe quindi 
ufficialmente sottoscritto a 
New York in occasione dell'as
semblea generale dell'Onu du

rante un incontro tra i dodici e 
Shcvardnadzc. 

Inoltre, sabato 15 settembre 
Andreotti e De Michelis si re
cheranno a Mosca in visita uffi
ciale e questo viaggio facil.terà 
ulteriori chiarimenti tra le parti. 
Prima di chiudere la conferen
za slampa il ministro italiano 
ha anche alfrontato il proble
ma della partecipazione euro
pa alle spese militari america
ne: «Una divisione dei costi so
stenuti dagli Usa per la loro 
spedizione militare nel Golfo è 
politicamente e giuridicamen
te improponibile. Noi come 
Comunità europea dobbiamo 
partecipare ai costi che si ren
deranno necessari per la solu
zione della crisi e mi riferisco 
agli aiuti umanitari per i profu
ghi, e agli aiuti finanziari verso 
i paesi che stanno subendo 
gravi danni a causa dell'em
bargo (Giordania, Egitto e Tur

chia). Sarà una spesa nell'or
dine di miliardi di Ecu. Questo 
è il nostro compito». 

E di questo si discuterà oggi 
a Roma: dove è prevedible al
meno qualche obiezione da 
parte degli inglesi, i quali come 
ha fatto sapere Maggie That
cher la settimana scorsa, sono 
disposti a spendere per le can
noniere ma non intendono 
concedere troppi crediti a • 
fondo perso» ad alcuni paesi 
arabi. 

La tre giorni romana prose
guirà poi sabato e domenica 
con il Consiglio Ecofin dove al
l'ordine del giorno è l'Unione 
economico monetaria dell* 
Europa e dove ci si aspettano 
alcune difficolti, in particolare 
da tedeschi e dai soliti inglesi: 
la crisi del Golfo potrebbe es
sere un ottimo alibi per rallen
tare il processo di unità euro
pea. 

l'Unità 
Venerdì 

7 settembre 1990 3 


